ESEGESI BIBLICA
(Gv 6, 48-51)

Testo biblico
Io sono il pane della vita.

I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia.

Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo.
Esegesi
«Io sono il pane della vita» 
Prima di commentare il discorso conviene approfondire ciò che Gesù intende quando parla di pane facendo parte integrante di questa esegesi i due brani precedenti inerenti alla “moltiplicazione dei pani” (Gv 6, 1-15) e a “il pane del Cielo” (Gv 6, 22-47.)
Nel brano della moltiplicazione dei pani la folla, vista la grande moltitudine di pane che Gesù aveva offerto loro, disse: «Signore, dacci sempre questo pane» (Gv 6, 34), fallendo completamente la comprensione dell’atto simbolico che Gesù aveva appena fatto e si ritrae in una comprensione puramente materialistica del pane. Le persone cercano Gesù perché hanno mangiato. Vogliono garantirsi la vita materiale pur continuando a mormorargli contro, dopo che egli aveva affermato di essere «disceso dal cielo». La folla sa che egli è «figlio di Giuseppe» e conoscono il padre e la madre (Mt 13, 55). Quanto negano i giudei è la figliolanza divina di Gesù in contrapposizione all’evidente genealogia umana. Gesù risponde spiegando loro che all’origine della fede sta il Padre, che insegna ed attira a lui. Solo chi lo ascolta riconoscerà Gesù come Figlio di Dio. 
Questa incomprensione spinge Gesù a dare inizio al grande discorso sul pane di vita.

Egli, vedendo che la folla non capiva a quale pane si riferisse, li esorta a non fermarsi a ciò che essi potevano vedere, e a desiderare ardentemente il pane che dona loro la vita eterna (Gv 6, 50). Anche oggi, nella preghiera che comunemente noi chiamiamo “Padre nostro”, vi è il riferimento al Pane di vita eterna: “Dacci oggi il nostro pane quotidiano” riferito, però, al Pane di Vita che è Cristo.
Ma come mai Gesù sceglie proprio la figura del pane? 

La fame e la sete vengono viste a volte come una prova che Dio permette perché il popolo riconosca che il cibo viene da lui ed è per questo motivo che diventano il simbolo del bisogno di Dio e della sua Parola. Ma il pane è quello che riceve più spesso dei significati simbolici. Esso rappresenta l’elemento essenziale, insieme con l’acqua, per la vita dell’uomo. 
Ma Dio, da buon Padre, non può lasciare affamati i suoi figli soprattutto nelle situazioni di particolare carestia. Egli ci offre un esempio nel brano biblico di Elia quando quest’ultimo, fuggendo dall’ira di Gezabele, dopo una giornata di cammino nel deserto, si coricò sotto un ginepro senza aver mangiato e bevuto per tutto il tempo. Allora Dio mandò un suo angelo che gli fornì cibo e acqua e Elia, con la forza datagli da quel cibo, camminò per quaranta giorni e quaranta notti (cfr. 1Re 19, 4-8).
Alla luce di questa spiegazione riusciamo a capire il perché Gesù ha dovuto sottolineare l’”Io sono il pane della vita” che ricollegherà spontaneamente alla sua ultima cena.
Gesù, poi, continua: «I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia».
Gesù utilizza il termine “vostri padri” per indicare la profonda spaccatura che esisteva tra chiesa e sinagoga al tempo in cui Giovanni scrive e vuole far capire agli ebrei che, pur se i padri hanno mangiato la manna saziandosi, non sono stati immuni dalla morte fisica. 

Ma cosa è la manna? Di questo cibo non ci sono mai state informazioni certe né anticamente e né attualmente ne abbiamo. In grandi linee potremmo definire la manna come una specie di brina (come quella che si può notare all’alba) che, scendendo dal cielo, conteneva sia vitamine che elementi energetici per poter affrontare il cammino degli ebrei. Una particolarità era la quantità che ogni ebreo poteva assumere. Essa doveva essere consumata in determinate porzioni in quanto, ingerendone eccessivamente, poteva provocarvi anche la morte. Gesù con la dichiarazione “I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti” voleva spiegare alla folla presente che, pure se la manna era un elemento completo che consentiva la sopravvivenza nel deserto l’uomo non vive solo di cibo ma di ogni parola che esce dalla bocca del Signore (cfr. Dt 8, 3).
Il deserto biblico può approfondire l’elemento figurativo come viene comunemente immaginato. Infatti, esso è il simbolo dell’incompiutezza e della limitatezza umana, ma allo stesso tempo è il luogo della potenza vivificante di Dio che dona l’acqua e la manna, insieme con la sua parola. Nel deserto Israele ha imparato che un’esistenza umana non è possibile se non si lascia nutrire da Dio. Il deserto è perciò la prova della fede. E, nel brano esaminato, gli antenati degli ebrei erano stati tutti trovati mancanti del desiderio di Dio ed è per questo che sono morti.
«Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».
Gesù si definisce «pane vivo disceso dal cielo» perchè è inviato da Dio (Gv 6, 44) ed è da Dio (Gv 6, 46) e per questo può pretendere di essere disceso dal cielo, cioè da Dio. Gesù sottolinea, però, che è pane «vivo» in quanto lui è l’unico che è vita e donerà vita a chi si sazierà non del pane inteso come cibo materiale ma di quello disceso dal cielo donato dal Padre. 
Possiamo notare come Gesù passa rapidamente dal pane, che ha appena richiamato il dono della manna nel deserto, alla carne che richiama il sacrificio dell’agnello che avverrà dopo breve tempo. Sono allusioni all’esodo e alla Pasqua. Il pane che Gesù darà, quando sarà giunta la sua ora, è la sua carne: il suo corpo dato per noi. Giovanni in questo brano biblico, e in tutto il vangelo, non adopera l’espressione «corpo», ma «carne», che è il termine tecnico che adopera anche per descrivere l’episodio dell’incarnazione: «E il Verbo si è fatto carne» (Gv 1, 14). Perciò sia la «carne» che il «sangue» (che troveremo nei successivi versetti sempre del cap. 6 di Giovanni) non vogliono esprimere due parti di Gesù, ma la persona in quanto donata alla morte: «E il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo» (Gv 6, 51).
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